
Un bellissimo film documentario

Fa bene ricordare Adriano Olivetti
nel tempo dove il brutto ci sovrasta
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n questi giorni mi è capitato di in-
cappare in un’opera multimedia-
le densa di motivi di riflessione

per chi in questi ultimi anni ha visto
vacillare quasi tutte le speranze.Si trat-
ta di una raccolta di scritti di autori di-
versi,che si unisce in moderno “matri-
monio editoriale” con un bellissimo
film documentario,autore Michele Fa-
sano, che tratteggia un “ritratto di A-
driano Olivetti” sotto il titolo “In me
non c’è che futuro”, il tutto circolante
per i tipi della SATTVA FILMS editore.
Testi ed immagini,fra i tanti possibili ri-
mandi,mi hanno indotto a sostare con
la memoria su un articolo da tempo
infilatosi nell’hard disk del mio com-
puter, un articolo che per la firma di
Vittorio Agosti e titolato “Personali-
smo Comunitario di Adriano Olivetti”,
apparve su Libertà venerdì 4 marzo
1960, due giorni dopo il funerale del-
l’imprenditore più anomalo e più ge-
niale, e per questo più “accantonato”,
che l’Italia abbia avuto da quando è u-
na Repubblica. Quell’articolo non era
e non è un “coccodrillo”, e lo certifica
anche la morte improvvisa di Olivetti
quando ancora non aveva sessant’an-
ni, avvenuta il 27 febbraio sul treno
che lo portava a Losanna, e Agosti fra
l’altro vi esponeva quanto segue:

“Ciò che è bello è anche utile, ripe-
teva Olivetti, sottintendendo che i va-
lori economici trovano la loro ragione
quando sono al servizio dell’uomo at-
traverso il linguaggio della «forma»,
dell’armonia, della eleganza. Di qui
l’importanza dell’ambiente naturale
per la felicità e l’educazione dell’uo-
mo.Olivetti creò,in Italia,una coscien-
za urbanistica (ben diversa dall’unifor-
mità edile) intesa come armonia del-
l’abitazione col paesaggio con la viva
natura, dell’uomo con il suo spazio
considerato non come prigione ma
come prolungamento della sua spiri-
tualità della sua azione vitale. ”

Arrivati come siamo oggi al tempo
del brutto che ci sovrasta da ogni do-
ve, sia un “brutto estetico” sia un “un
brutto etico”, per dirla con un cantan-
te poeta che ci ha lasciato anche lui,in

I
tempi in cui sembra proprio “che in
certi momenti/il cervello non sa più
pensare/e corre in rifugi da pazzi/e
non vuole tornare”, fa bene incontrare
ogni tanto,almeno con la memoria,fi-
gure come quella di Adriano Olivetti.
A Piacenza, per più di trent’anni, dal
1967 alla fine degli anni novanta, ha
operato una delle due scuole di for-
mazione,operative nella divisione Ita-
lia, quella per i tecnici, che era in Viale
Pubblico passeggio 42 (l’altra per i
commerciali era a Firenze,a Villa Nata-
lia). È sintomatico che di quella pre-
senza dalle nostre parti sembra sia ri-
masto solo la definizione (ex palazzo
Olivetti), con cui si denomina l’immo-
bile del comune destinato ad essere
permutato nella “bella” operazione
“palazzo uffici”.Alberto Saibene nell’o-
pera prima citata, sostiene per altro
che l’eredità di Olivetti si reclama da
più parti,e cita “la richiesta intellettual-
mente più disonesta (che) arriva da
parte del ministro Bondi che per un
intero volume paragona Olivetti al
presidente del Consiglio”e spiega an-
cora Saibene come pasticcino “i leghi-
sti che di quell’esperienza rivendica-
no un federalismo formale”, e forse
quindi se è questo il modo di ricordar-
lo, non è nemmeno solo male dimen-
ticare Adriano Olivetti, ma in attesa
che a Piacenza “cittàcomune” come
annunciato,dedichi a questa figura u-
na serata di approfondimento,appro-
fitto del lavoro di Fasano per ridare
qui, almeno per un solo momento, la
parola proprio ad Adriano Olivetti. Lo
faccio pescando poche righe dalla
prefazione con cui la figlia Laura apre
il libro che accompagna come detto il
film,prefazione che a sua volta si apre
con parte di una lettera che Adriano
scrisse alla moglie alla fine degli anni
’40,dove fra l’altro si legge:“Non ho ti-
more di dirti che io amo i poveri, i veri
poveri,i diseredati,quelli che soffrono,
cui manca un letto o una coperta o un
mantello.Non li so aiutare direttamen-
te che poco o male,perché so che non
è il mio compito;ma la redenzione dal-
la miseria e la lotta contro l’egoismo è
la mia vita, anche se so che il cammi-
no è lungo e difficile. ”

Il caso

Spero che “Maria” possa abbracciare
chi di quell’abbraccio ha così bisogno
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o aspettato un po’ per scri-
vere questi pochi pensie-
ri.

Non per pigrizia o indifferenza,
ma perché speravo che le cose si
sarebbero sistemate velocemen-
te e nel migliore dei modi.
Non so se ricordate quel tremen-
do e doloroso fatto di cronaca, co-
sì ben descritto da Ermanno Ma-
riani sul vostro numero del 19
gennaio 2011: si trattava di un fat-
to eclatante di violenza reiterata a
carico di una ragazzina violentata
appunto per anni dal patrigno pe-
ruviano.
Quella creatura è stata tolta alla
potestà della madre, anche se
quest’ultima, costituitasi parte ci-
vile nel processo a carico del pa-
trigno, è stata riconosciuta vitti-
ma di reato. Ma non solo.
A quella stessa madre, così di-
strutta e tradita è stata tolta anche
la secondogenita, del tutto estra-
nea ai fatti sopra descritti.
Poche donne sarebbero soprav-
vissute a tanto dolore.
“Maria”, la chiamerò così, è stata
tradita da tutti: tradita da un uo-
mo con il quale voleva condivide-
re sogni e speranze, tradita da chi
avrebbe dovuto preservare il suo
diritto di madre, tradita da chi a-
vrebbe dovuto difenderla.
Ancora oggi la muove un grande e
dignitoso coraggio.
Ogni giorno ottempera con dedi-
zione e amore al suo lavoro in o-
spedale.
Mai un lamento, mai rabbia o ran-
core esce dalle sue labbra, ma sor-
risi amorevoli che con gli occhi lu-
cidi, elargisce con grande compo-
stezza a colleghi e pazienti.
“Maria” ha versato tutte le lacri-
me che aveva a disposizione: ogni
giorno pensa alle sue figlie che la
violenza di uno e l’ottusità di mol-

ti le hanno tolto.
Nonostante i suoi pesanti turni di
lavoro riesce, con immensi sacri-
fici, ad ottemperare con gioia ai
pochi momenti che le sono stati
concessi per far visita alle sue fi-
glie.
E così, si aggiunge sofferenza e fa-
tica ad un dolore che pare senza
fine.
Se come donna mi indigno, come
madre inorridisco nel vedere
quanto poco sia stato fatto per far
sì che “Maria” possa ottemperare
al suo diritto e al suo dovere di
madre.
“Maria” è stata una mamma buo-
na e attenta, per quanto il massa-
crante impegno di procacciare il
necessario alla prole, le abbia
consentito; ora la vergogna e le
violenze subite le hanno dato an-
cora più forza e più dignità per
gridare senza voce un dolore che
è immenso.
Confido nelle istituzioni, in chi è
preposto a spezzare la violenza e
a dare una concreta speranza di
vita e di amore a chi è stato così
provato da un destino infame.
Stamattina, quando ho accompa-
gnato mio figlio che usciva di ca-
sa per andare a scuola, l’ho ab-
bracciato più forte del solito. Lui
un po’ stupito da quel gesto, dal-
l’alto del suo metro e ottantacin-
que, ancora un po’ assonnato, me
ne ha chiesto la ragione.
“Per tutte quelle madri che non
possono abbracciare i loro figli,
quando ne hanno così voglia” ho
risposto.
Un grido senza voce si è fermato
in gola.
E’ per questo che mi sono decisa
a scrivere. Perché anche “Maria”
possa dare voce alla grande ed ir-
reparabile ingiustizia subita e per-
ché possa abbracciare, senza co-
strizioni ed orari predefiniti, chi di
quell’abbraccio ha così bisogno.

H
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mare la mia patria è per me un
dovere perché io sono stato a-
mato dalla mia patria. Quello

che racconterò può sembrare una te-
stimonianza di doni ricevuti non dal-
la patria, ma dal mio paese nativo
Montechiaro, dalla mia famiglia, dal
gruppo di amici che erano con me
alle Piane di Travo. Sappiamo però
che patria e famiglia e vita di paese
sono vasi comunicanti:tra il grande e
il piccolo. E tra il piccolo che dona al
grande.

Alle Piane di Travo sono nato come
uomo,ho appreso il senso del vivere,
le mie convinzioni sulla vita.Quella è
la mia casa natale,il luogo delle espe-
rienze più incisive. Non voglio bene
alla mia casa perché è la più grande,
la più bella di altre. Ma perché è la
mia.E’alle Piane dove ho fatto da pic-
colissimo o piccolo le esperienze più
importanti della mia vita.

Il giovane Giovanni Gazzola, (quel-
lo che racconto è per me un fatto
molto importante), che abitava in u-
na frazione vicino a Rallio, l’ho visto
partire per un campo di concentra-
mento dopo essere stato rastrellato
dai tedeschi di stanza nella mia casa.
(Essendo la mia casa vicino alla stata-
le 45, era spesso stazionamento di
graduati tedeschi, che dormivano
anche in casa). Mio zio Paolo, che sa-
peva cosa era la guerra avendo fatto
quella del 15-18 e come venivano
trattati i ‘prigionieri’, tentò di convin-

A
cere Giovanni a scappare.Ma Giovan-
ni diceva:‘non ho fatto niente di ma-
le, non mi faranno niente’. Ed era ve-
ramente un giovane inerme, senza
partecipazione armata alla lotta po-
litica,timido e povero.Diceva mio zio
Paolo: ‘l’hanno preso quando era
semplicemente nei campi a lavorare’.

Non scappò nonostante lo zio a-
vesse parlato con i responsabili del
rastrellamento:lo zio dopo aver fatto
bere ai militari vino buono,ebbe l’as-
sicurazione che non ‘avrebbero visto
niente della fuga’. Ma Giovanni non
accettò di mettersi in fuga e ripeté
con convinzione:‘io non scappo per-
ché non ho fatto niente di male’:allo-
ra lo zio gli diede il suo mantello per-
ché non patisse il freddo durante il
viaggio verso la morte.

Gazzola Giovanni morì in Germa-
nia il 18 settembre 1945,a causa del-
le botte,della fame.Io immagino che
sia morto perché riteneva che la vita
non merita di essere vissuta.Non cre-
deva più nella vita e perciò non si è
aiutato a guarire.

Con questa esperienza vennero
davanti a me orribili fantasmi:la con-
danna dell’innocente,la violenza gra-
tuita, il sopruso.

Ma presi coraggio dalla testimo-
nianza da altri giovani che, nascosti
sull’argine del Trebbia, venivano a
prendere un po’di pane nella mia ca-
sa. Ai tedeschi era obbligatorio apri-
re la porta e la mensa, per i giovani i-
nermi della resistenza,era condivisio-
ne di ideali. I racconti di questi giova-
ni manifestavano paura, incertezza
sul futuro, ma erano i protagonisti,
anche se un po’ nascosti, di un mon-
do nuovo. Pian piano mi accorsi che
tanti altri giovani,con eroismo,aveva-
no collaborato a consegnarci questo
mondo nuovo all’insegna di O LA LI-
BERTA’O LA MORTE.Per chi parla ita-
liano, per chi vive in Italia, questa è il
regalo più bello della mia patria.

Perché per ogni bambino la libertà
è una aspirazione fondamentale.Na-
sce con noi. A me piaceva tanto cor-
rere per i campi.Nascondermi nei ca-
nali per essere nascosto e non sotto
controllo. Non mi è mai piaciuto
soffocare sotto la paura, la minaccia,
l’intrusione nella mia vita. Dalla mia
patria, dai giovani, mi era dato il sen-
so della libertà che cercavo.

Mi è stato pertanto facile da giova-
ne prete sia come curato al Corpus
Domini sia come insegnante di reli-

gione al Liceo scientifico di Piacenza
mettermi con I giovani protagonisti
di cambiamenti ed eredi nel 68 della
resistenza. Nei miei viaggi all’Est eu-
ropeo con un gruppo significativo di
giovani piacentini, ho visti l’incontro
tra giovani italiani e giovani polacchi,
giovani cecoslovacchi, ancora una
volta al centro della Resistenza. I gio-
vani piacentini hanno fraternizzato
con loro, hanno donato speranza a
piccoli gruppi di resistenti. Ma que-
sta fraternità è stata riconosciuta tan-
to da ricevere a Roma una medaglia
di riconoscenza da Solidarnosh, dal-
le mani del Presidente della Repub-
blica polacco.

Oggi mi mancano molto i giovani
per un tempo nuovo, per una nuova
stagione, che non dimentichi il pas-
sato, ma vada avanti nella crescita
morale, civile, sociale.

Aspetto un miracolo dai giovani:
che diventino protagonisti di un
mondo nuovo,meno scettico,cinico,
ipocrita più aperto al futuro che non
al presente e sarò pronto ad essere
con loro.Almeno per rispettare la mia
storia di italiano, per i doni ricevuti
dalla mia patria.

*Parroco di Borgonovo

Ziano

Condanniamo il raid
Segnaletica rossa adottata
quando era possibile

rendiamo spunto del-
l’articolo apparso su Li-
bertà di mercoledi’ 25

per esprimere pubblicamente
il nostro dissenso sul “raid not-
turno di alcuni ignoti che han-
no dipinto con vernice rossa
alcune strisce verdi dell’attra-
versamento pedonale posto
davanti alla sede del Comune e
nello stesso tempo per pun-
tualizzare la nostra posizione
assunta nel corso dell’ultimo
Consiglio Comunale in merito
al rifacimento di strisce pedo-
nali bianche su fondo verde.
Contrariamente a quanto so-
stenuto dal Sindaco, le nostre
osservazioni non furono detta-
te da motivazioni politiche per
suscitare sterili polemiche, ma
erano ben motivate, in linea
con le disposizioni emanate
dal Ministero dei Trasporti, che
aveva da poco riconosciuto co-
me irregolari le strisce bianche
su fondo colorato. Al Sindaco
che accusa la minoranza di a-
ver taciuto su precedenti inter-
venti di segnaletica stradale su
fondo rosso (sempre ad opera
dell’attuale maggioranza), ri-
spondiamo che tali operazioni
furono eseguite in tempi in cui

P non erano ancora vigenti pre-
cise normative e quindi era li-
beralizzato l’uso di diverse co-
lorazioni per il fondo della se-
gnaletica orizzontale. Proprio
in questi giorni abbiamo reca-
pitato al Sindaco una lettera
con cui abbiamo segnalato ir-
regolarita’ riguardanti un re-
cente rifacimento di segnaleti-
ca stradale nel centro di Vico-
barone, dove sono apparse
strisce bianche su fondo verde
e segnali di stop su fondo ros-
so.
Questa è la coerenza con cui o-
pera la minoranza, sempre nel
rispetto delle normative vigen-
ti!

Il Gruppo di Minoranza consiliare
del Comune di Ziano Piacentino

Il giornale delle opinioni
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Un dovere amare la mia
Patria che mi ha amato

Eppure il Governo insiste

La clandestinità non è un reato
Due provvedimenti lo stabiliscono
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a condizione di clandestinità
non è reato: due sono i provve-
dimenti recenti che lo hanno

stabilito. Prima è venuta la decisione
in adunanza plenaria del Consiglio di
Stato con l’ordinanza n. 912 nel feb-
braio scorso, poi è giunta, il 28 aprile,
l’ultima determinazione della Corte di
Giustizia europea che boccia il reato
relativo alla non ottemperanza dell’or-
dine di lasciare il territorio nazionale
da parte degli immigrati. Il reato con
valenza penale di inottemperanza al-
l’espulsione, quindi, non esiste più.

I due provvedimenti sono impor-
tanti perché non solo rimettono al
centro il rispetto della dignità ed i di-
ritti della persona, ma cancellano an-
che una condizione di ricattabilità del
lavoratore straniero senza permesso
di soggiorno da parte di caporali e del-
la criminalità organizzata che, in tem-
pi di crisi ed in presenza del reato di
clandestinità, hanno fatto del traffico
illegale delle braccia il più ghiotto dei
business nel settori lavorativi soprat-
tutto dell’edilizia e dell’agricoltura. U-
na normativa, questa, che ha favorito
l’illegalità e il caporalato.

E’stato proprio il reato di clandesti-
nità a favorire i migranti come mano-
dopera a bassissimo costo, senza al-
cun diritto e soprattutto a ridurre que-
sta gente muta e alla mercé degli a-
guzzini di turno. Chiediamo che ora il
Parlamento proceda celermente nel
recepire la Direttiva UE sui rimpatri e fi-
nalmente inserisca nella propria agen-
da la discussione di una legge sul ca-
poralato e lo sfruttamento dei lavora-
tori,e che riconosca davvero la gravità
di questo reato punendo con pene a-
deguate i criminali che oggi reggono
le fila di un mercato sporco e clande-
stino che coinvolge e sfrutta nel no-
stro paese tante migliaia di lavoratori
Soprattutto l’atto della Corte Europea
assesta,dunque,un altro micidiale col-
po alla costruzione normativa xenofo-
ba della Lega e dei suoi alleati. Questi
pronunciamenti hanno ribadito che il
reato di clandestinità,voluto ed intro-
dotto dal Governo italiano nel 2009,
va cancellato perché fortemente di-
scriminatorio ed iniquo nei confronti
degli immigrati stessi coinvolti.

La Questura di Piacenza intelligen-
temente e responsabilmente ha rece-
pito questa inversione di tendenza e
di questo ce ne rallegriamo con soddi-
sfazione.

L
L’aver subito interrotto l’effetto e-

spulsivo per i migranti interessati da
questa specifica situazione è un fatto
di enorme positività.

Saggezza imporrebbe ora che an-
che il nostro Governo si fermasse un
momento a riflettere sull’opportunità
di brandire certe leggi-spauracchio
tanto propagandistiche quanto inuti-
li e dannose. Ma il nostro Governo
continua a proseguire, malaugurata-
mente e pervicacemente, sulla strada
sciagurata percorsa sin ora. Infatti, il
Ministro dell’Interno Maroni, subito
dopo il pronunciamento della Corte
ha gridato all’Europa cattiva e ha pro-
messo un tempestivo intervento per
contenerne le conseguenze. E poi,
peggio ancora,con il recente vertice i-
talo-francese, il nostro esecutivo ha
tentato persino un suicida attacco al
processo di integrazione europea,
piuttosto che rivedere le proprie sba-
gliate politiche repressive e di innal-
zamento di muri. Il Governo italiano
ha,quindi,annunciato che sulle espul-
sioni sta preparando un decreto legge
per far permanere e salvare la linea
dura in materia di immigrazione con
un connotato cinico di natura politi-
co/elettorale. E’ infatti e purtroppo in
dirittura d’arrivo l’approvazione di un
provvedimento urgente sulle espul-
sioni sia per extracomunitari sia per
comunitari che dovrebbe (ma noi non
ci crediamo) reggere al vaglio della
normativa europea. Questa strategia
è però destinata a soccombere defini-
tivamente di fronte alla forza dei mu-
tamenti economici e politici interna-
zionali, soprattutto ma non solo, per
quelli in corso di evoluzione sulla
sponda meridionale del Mediterra-
neo. Presentare l’arrivo dei migranti
come un invasione provoca danni
profondi,bisogna dire no ad una poli-
tica che si basi solo sui respingimenti.
Vanno invece intensificati gli sforzi
contro paure irragionevoli e contro o-
gni pulsione razzista, integralista e xe-
nofoba. Bisogna avere la capacità e il
coraggio di ridisegnare l’immagine
del Paese anche promuovendo politi-
che sull’immigrazione fondate sui
principi di accoglienza e solidarietà. E
nulla servirà a continuare ad impu-
gnare la Bossi-Fini, pistola scarica che
tanti danni ha però fatto in questo ul-
timo decennio.Ora è giunto finalmen-
te il tempo di riporla e di cambiare
strada.

*Resp. Centro Lavoratori
Stranieri CGIL PC

Le analisi
Libertà di pensiero

“

PUNTURA DI SPILLO

Passi indietro
u “Libertà”di ieri, a pagina 16
campeggiava un titolone da
scoop:“il Comune non inten-

de fare passi indietro”. In realtà non
fa notizia.

Essedi
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